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Signore e Signori, 




iscoRRERÒ innanzi a voi di un 
argomento che m' è caro, e 
che, ravvivando in me lontani ricordi 
e giovanili entusiasmi, mi fa quasi di- 
menticare la povertà dell* ingegno e 
la inettitudine della mia parola. Per- 
donatemi voi: perchè io, proponen- 
domi di dimostrarvi la Schietta incor- 
rotta italianità che informa non pur la 
vita e la lingua, ma tutta la produ* 
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zione letteraria, e particolarmente poe- 
tica, della mia Trieste in questo se- 
colo, sciolgo qui, in terra di S, Marco,, 
un antico voto di gratitudine. 

Più che cinquecento anni son corsi 
da che Trieste, piccolo e libero muni- 
cipio, guerreggiato da' Veneziani, mal 
difeso da* patriarchi aquileiesi, man- 
dava ambasciatori a Leopoldo, duca 
d'Austria, chiedendo soccorsi, e com- 
mettendo nelle mani di lui la tutela 
della città. Eppure, se in questo mezzo 
millennio di non grave protezione da 
prima, di gravissima oppressione da 
poi, Trieste dovè sacrificare ad ora 
ad ora molti privilegi e molte libertà,, 
non mai volle fare olocausto della 
propria lingua, non mai volle rinne- 
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gare le proprie origini romane. Per 
quasi un secolo dopo la dedizione i 
Triestini continuarono " a prestare 
omaggio ai Veneziani, recando ad 
ogni nuovo doge il saluto della loro 
città „ (^); e nel 1470, quando Fede-- 
rigo III venne a Trieste, fu neces- 
sario che il vescovo Antonio Coppo 
fungesse da interprete^ poiché né V im- 
peratore sapeva V italiano, né inten- 
devano il tedesco i Triestini f ), i quali, 
per mantenere relazioni con V impero, 
doverono instituire stabilmente l'uf- 
ficio del Translatador de le lettere tede- 
sche, che durò sino agli ultimi anni del 
secolo scorso p). E nel 1524 chiesero 
a Ferdinando I concedesse T uso uffi- 
ciale della lingua latina, poiché, aflfer- 
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mavano, ** la lingua dei triestini è 
l'italiana, e a Trieste non è alcuno, 
originario della città, che conosca la 
lingua tedesca, j, Ma torniamo un 
po' addietro. Nel 1508 abbatterono 
'dalle mura ne' fossati gli stendardi 
asburgesi, perchè, disse un vecchio 
cittadino al capitano " meglio vive- 
riano soto santo Marcho che non soto 
lo imperio „ {*); e giurarono fedeltà ai 
Veneziani. Tornarono poi, per ces- 
sione della repubblica, all' impero; ma 
così tenue vincolo univa i sospettosi 
protettori con gl'irrequieti protetti, 
che per lungo tempo i principi au- 
striaci non curarono di comprendere 
Trieste nel novero de' loro possedi- 
menti, né i Triestini s' affidarono mai 
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soverchiamente alla giustizia de' loro 
signori: tanto è vero che sceglievano 
i giudici e fino il podestà tra i cittadini 
di Venezia, e i loro magistrati con- 
sultavano ne' casi più gravi le univer- 
sità di Padova, di Ferrara, di Pavia, 
di Bologna. I monti fanno schermo 
contro lo straniero; ma il mare, invi- 
tando con gì' inebbrianti profumi e 
con i mormorii leni e fin con le so- 
nanti bufere, allaccia i popoli consan- 
guinei, avvince le città sorelle, stringe 
le lontane famiglie in intima soavità 
di connubi. E Trieste, anche dopo i 
dissidi e le gare vivaci, guardò sempre 
a Venezia con simpatia non mentita 
e con calore d' affetto ; pokhè a Ve- 
nezia ella deve il tesoro del suo dia- 




— 8 — 

letto giocondo, 1* indole allegra e chias- 
sosa de* suoi popolani, e le varie tra- 
dizionali fogge del vivere pubblico e 
casalingo; nobile retaggio, che ella ha 
il merito d' aver saputo difendere e 
custodire contro ogni più tristo atten- 
tato. E come del dialetto a Venezia, 
così alla vostra Padova, o Signori, 
è Trieste debitrice di gran parte della 
sua cultura intellettuale e della sua 
educazione civile. In questo glorioso 
Ateneo convengono da secoli i gio- 
vini triestini, a illuminare le menti 
ne' fulgori della verità e della scien^ ; 
e, tornati in patria, recano nella mol- 
tiplice operosità degli uffici non sol- 
tanto il corredo delle severe dottrine, 
ma, che più importa, il caldo e fé- 
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condo sofBo della libertà^ onde qui, 
in terra libera, tutti gì' intelletti, tutte 
le scienze, tutte le instituzloni sono 
animate. 

Però dianzi dicevo, o Signori, che 
io qui son venuto a sciogliere un an- 
tico debito di gratitudine. 






Dov'or sorge Trieste, era una plaga 
Tra monte e mar, di fine erbe e di radi 
Cespuglietti coperta: appiè del colle 
Pochi rozzi abituri, e galleggianti 
Pescherecce barchette alla bonaccia. 
Povera ignota sponda, or vi torreggia 
Città fiorente, a cui fan selva intorno 
D' ogni ciel, d* ogni mar, vele e bandiere. 

Con questi versi il Gazzoletti prin- 
cipiava il 2° canto dell' Ondina d'Adel- 
terga» 
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Trieste infatti scende ora, città 
grande e popolosa, dal duplice pendio 
de' colli di S. Giusto e di S. Gia- 
como, giù al mare, del quale usurpò 
anche buon tratto con le sue ampie 
vie e le case signorili. La fronte della 
città guarda al porto largo e pittO' 
resco; il fianco meridionale, meno ca- 
seggiato e più verdeggiante, è rivolto 
verso il vallone di Muggia, che ha 
per opposto confine la linea ondulata 
e fuggente della costa istriana. Di 
giorno lo sguardo V accompagna lungo 
tratto fino all'alta cattedrale di Ti- 
rano; di notte il faro di Salvore ne 
indica l' ultima punta d' occidente, me- 
more d'antiche vittorie; più lontano 
ancora s'indovina tutta la fiorita co- 
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stiera, con le brune cittadelle vene- 
ziane, coi seni aperti e ospitali, con 
le isolette verdi spruzzate allegra- 
mente dalle candide spume: 

Muggia e Pirano ed Egida e Parenzo 

Gemme del mare! (*) 

A settentrione s* incurva una digra- 
dante catena di colli, brulli sulla vetta, 
ridenti e arborati alle falde, onde si 
slancia in mezzo a' flutti che lo in- 
gemmano o lo sferzano, il turrito ca- 
stello di Miramar, aspettante forse che 
da oltre gli Oceani, che dalle Ame- 
riche, la fatai Novara radduca alle 
sue dolci ombre e alle sue sale isto- 
riate il biondo e infelice Massimiliano* 
Custode fosca della città, sorge in 
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cima al colle di S. Giusto la vecchia 
cattedrale, che contempla anch' essa 
dair ampio finestrone rotondo il suo 
mare, dilungantesi limpido ed azzurro 
fin dove i due campanili di Aquileia 
e di Grado annunziano V opposta la» 
guna. 

La prosperità materiale di Trieste 
cominciò da quando, per concessione 
di Carlo VI, il suo porto godè di fran* 
chigia: la vecchia città patrizia dovè 
abbattere ed allargare V antica cerchia,, 
per accogliervi non pur mercadanti e 
industriali, ma avventurieri e procac-^ 
cianti, che s* affollavano nel nuovo em-r 
porlo, cupidi di facili ricchezze. Tra il 
popolo nuovo ed il vecchio, tra la ca^ 
naglia malvenuta e i parrucconi spiana 
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tati {^), come li dicevano, fu da principio 
dissidio: i cittadini vantavano le tra* 
dizioni storiche, le memorie gloriose^ 
le origini romane, e amavano, forse 
troppo platonicamente, le arti, gli 
studi, la poesia, e, meno idealmente, 
gli spettacoli; gli abitanti del borgo, 
invece, torcendo lo sguardo da un 
oscuro passato, dispregiando ogni cul-^ 
tura, schernendo ogni adornamento 
letterario, miravano con occhio aguzzo 
a' subiti guadagni. Ma la romanità as- 
similatrice prevalse: per ogni stra-» 
niero che moriva, nuovi cittadini na- 
scevano, parlanti il dialetto di Venezia, 
la lingua d'Italia; dileguavano le ri- 
valità, sparivano i confini^ sentivano 
tutti, seri ve. Pietro Kandler, " come la 



— 14 — 

vecchia e la nuova città erano una 
sola patria, e gli abitanti una sola fa- 
miglia; pensavano essere comuni alla 
nuova le condizioni politiche della 
vecchia, come la vecchia era partecipe 
dei privilegi mercantili della nuova ,, O. 
E però il tentativo di fare del nuovo 
emporio una città tedesca, con pro- 
pria chiesa e proprio governo; peggio 
ancora: di sostituire un nome teuto- 
nico al romano nome di Trieste, andò, 
come doveva, fallito. " È italiana, con- 
fermava nel 1848 il Kandler, la Borsa 
ne* suoi consigli, ne' suoi atti, nelle 
sue pubblicazioni; italiano il Magi- 
strato, le Commissioni; italiani i tre 
Tribunali, che non poterono mai man- 
dar ad effetto V ordine di mutar lingua 
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Usa la lingua italiana il Fisco e l' usano 
l'ufficio del porto e il Genio militare 
nelle sue relazioni coi cittadini, È bi- 
lingue il Lotto, la Posta, la Contabi» 
lità di Stato. Ma è italiana la stampa^ 
la Guardia nazionale, la Guardia ci- 
vica> la lingua del commercio, della 
marina, dei mercati, della convivenza 
della società, del popolo. L'italiana è 
la lingua dotta e la lingua plebea di 
Trieste „ (*). 

In mezzo a quelle già mutate con- 
dizioni cittadine nacque il 19 di marzo 
del 1774 Domenico Rossetti. Conte e 
patrizio, raccolse in sé, custodì fedele 
mente e rispecchiò incontaminata nelle 
sue opere la tradizione patria, avvalo- 
randola di nuovi diritti, affermandola 
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con nuovi argomenti politici e storici; 
figlio di negozianti, intese quanta onda 
di vita, quanta luce di civiltà recassero 
alla sua Trieste le mille navi adden- 
sate nel porto, e le cataste di merci, 
che, tributario il mondo, riempivano i 
magazzini ed i fondaci; e, seguitando 
r opera già iniziata, compiè, quasi 
personificandola in se stesso, la fu- 
sione di tutta la cittadinanza in una 
sola famiglia. Né bastò. Trieste non 
aveva storici propri e artisti e lette- 
rati; ed egli costituì con intelletto 
d* amore le fondamenta dell' arte, della 
storia, della letteratura triestina. Le 
ricchezze, accumulate dagli scambi e 
da' traffici, sieno potente incremento 
di cultura e si trasformino in forza 
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viva di pensiero, in tesoro di sa- 
pienza, in fulgore d'arte rinnovata; e 
il risorgimento letterario infonda più 
sicuri ardimenti e conduca a nuovi 
ideali. Questo volle, ed in parte ot» 
tenne, Domenico Rossetti. L'apologo 
di Menenio Agrippa è vero in tutti i 
tempi: come possono combattere le 
braccia, come addestrarsi le membra 
alla vittoria, se un pensiero non le 
regga e le affidi? 

La viva luce intellettuale che gli 
umanisti del tre e del quattrocento 
fecero scintillare in mezzo alle tene- 
bre del medio evo dagli antichi vo- 
lumi, racchiudenti il grande patrimonio 
della civiltà greco-romana, annunziò 
all'Europa oscurata l'aurora della vita: 
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quella luce non pure accese in iride 
di gloria le belle fantasie degli artisti 
e de' poeti, ma guidò oltre gli oceani 
il Colombo, svelò al Machiavelli le 
arti e le leggi onde si governano i 
popoli, acuminò a Galileo le pupille, 
avide di penetrare nello sconfinato 
mistero de' cieli; fu principio fecon- 
datore di tutte le forme onde si pro- 
paga e fiorisce la moderna civiltà, 
accompagnò, se mi si consentano le 
parole del poeta, 

L' ascensTon de' popoli 
Su per le vie del Fato. 

Il tramutamento operato nella società 
medievale da pochi libri, disseppelliti 
ne* conventi e tra le macerie, fu altret- 
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tanto profondo e meravrglioso, quanto 
la trasformazione prodotta nella vita 
contemporanea dal telegrafo e dal 
vapore. 

E il Rossetti comprese questa po- 
tente efficacia che la cultura umanistica 
esercita sul benessere sociale; e nel 
1810, imperanti i Francesi, fondava il 
gabinetto di Minerva. L'anno prima 
s' era spenta un'Accademia d'Arcadi 
Sonziacì, lasciando, unico non inutile 
retaggio, circa tremila volumi, che fu- 
rono come il nòcciolo della odierna bi- 
blioteca civica. Ma la Minerva doveva 
essere ben altra cosa che un belante 
serbatoio d'Arcadia: doveva racco- 
gliere e disciplinare i migliori intelletti ; 
accumulare i documenti e la materia 
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d'una storia municipale; risvegliare 
con pubblicazioni, con esposizioni, con 
sussidi le arti e le lettere; esser valida 
promotrice d' istituti e d' opere pie, 
autrice d' ogni innovazione che, affret- 
tando un migliore avvenire, recasse 
lustro e decoro alla patria. 

Cominciò allora a Trieste quasi 
un lieto rinascimento di cultura, e di 
studi operosi. Non era più un borgo 
di sensali, né un asilo di avventurieri : 
era una città eulta e gentile, nella 
quale volentieri si soffermavano i più 
illustri italiani e stranieri, non senza ri* 
schiararla d' un raggio della loro gran- 
dezza. Il visconte di Chateaubriand, 
recandosi nel 1806 in Oriente, degnò 
Trieste appena d'uno sguardo; ma 
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non molti anni più tardi lord Byron 
sMndugiava tra il verde e i fiori del 
colle di S. Vito, innanzi all'azzurra 
distesa dell'Adriatico; e in una di 
quelle ville Carlo Nodier immaginava 
il suo romanzo Jean Slogar, della 
cui azione poneva la scena a Trieste, 
E che folla di compositori, di musici, 
d* artisti, convenne in quelli, e via via 
ne' seguenti anni alla città di S. Giusto 
per dirigere ed eseguire nel grande 
teatro i capolavori gloriosi! Rossini, 
Pacini, Vaccaj, Mayerbeer, Nicolai, 
Verdi, Mercadante, Pedrotti, i fratelli 
Ricci, Paganini, Bazzini, e la Ungher 
e la Grisi e la Strepponi e Gustavo 
Modena e tanti e tanti altri: nomi- 
nandoli, par di noverare lo stuolo 
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de' grandi che Dante vide sfilare nel 
Limbo luminoso a' piedi del castello 
simbolico. E a Trieste riparava dopo 
il naufragio napoleonico Elisa Bac- 
ciocchi, che assembrò ne' saloni del 
suo palazzo una società varia, ele- 
gante, aristocratica; e vi nasceva, nella 
villa che ebbe nome da Gioacchino 
Murat, il principe Gerolamo Napo- 
leone. Così anche Trieste dà più d' un 
filo alla trama onde è intessuta la 
tragica storia de' Napoleonidi, e anche 
su lei guizzano gli ultimi bagliori del 
grande astro tramontante (*). 






Dato il potente impulso della vita 
nuova, il Rossetti non si trasse in 
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disparte inoperoso, ma con maturo 
consiglio, con sapiente attività, con 
cura amorosa seguitò a recar mate- 
riali preziosi all' edifizio che veniva 
componendosi armonicamente. Uma- 
nista e bibliofilo, pubblicava volgariz- 
zamenti delle poesie latine del Pe- 
trarca, delle cui opere minori egli 
primo forse rivelò agli eruditi la vi- 
tale efficacia nella storia del rinasci- 
mento italiano, mentre con le raccolte 
Petrarchesca e Piccolominea creò la 
ricchezza e la celebrità della biblio- 
teca triestina; letterato, si propose, 
ripigliando V opera del Metastasio, la 
restaurazione del melodramma e un 
rifiorimento di cultura italica fin nella 
corte di Vienna; archeologo, storio- 
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grafo, erudito, scrisse di Giovanni 
Winkelmann e gli eresse sul colle 
di S. Giusto un monumento, fondò 

Archeografo triestino e ricercò le 
origini di Trieste, illustrandone monu- 
menti, lapidi, mosaici; mecenate, rav- 
vivò r amore delle arti, inviò i giovini 
triestini all'Accademia di Venezia, e 
fondò, coi non mai goduti stipendi di 
procuratore, premi generosi pei futuri 
illustratori della sua terra, perpetuando 
cosi ne' secoli la benefica opera sua; 
magistrato, difese validamente i di- 
ritti della propria città alle male os- 
servate franchigie; cittadino, adornò 
Trieste di viali, di giardini, di fiori, 

amò d* indomabile amore, e le lasciò 
preziosa eredità di larghi sensi e d' af- 
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fetti, e r esempio della sua nobile 
vita.- 

" La sera del di 30 novembre 1842, 
scriveva nella sua Storta de'Patrizi il 
Kandler, un corteggio funebre mo- 
veva dalla penultima isola di case a 
mano diritta del . Canal grande, e, tra- 
versando la città tutta, dirige vasi al 
duomo. Era la bara portata a mano 
da bassi officiali della Civica, sulla 
bara stavano un cappello piumato a 
bianco, la decorazione della Corona 
di ferro, le insegne di consigliere di 
governo, gli stemmi nobili del casato. 
Seguivano la bara il Preside del Ma- 
gistrato, gli Assessori, il Consiglio 
municipale, l'officialità della Civica, 
la Minerva, persone distinte per na- 
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scita, per ricchezze, per condizione 
sociale, per dottrina, per virtù; faceva 
codazzo popolo numerosissimo. Le vie 
ove passava il corteggio erano parate 
a mestizia, la residenza della Minerva 
parata a pieno lutto; epigrafi ne ma- 
nifestavano il dolore. Entro quel fe- 
retro riposava un uomo di media sta- 
tura, di nobile faccia, alta rilevata 
fronte, calva la sommità del capo, 
pendenti a ciocche i bianchi capelli 
rin versati ali* indietro; sotto abbon- 
danti palpebre stavano chiusi mode- 
stamente gli occhi al sonno eterno; 
composta là bocca a tranquillità; non 
però così che celasse antico profondo 
dolore, non di morte; la bocca sem- 
brava voler esprimere le parole che 
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ultime aveva scritte nel testamento: 
— rassegnato alla volontà di Dio, 
tranquillo nell' animo, abbandono il 
monJo, implorando ai posteri età mi- 
gliore di questa in cui io vissi. — Ed 
all' attitudine della bocca composte 
erano le braccia, giunte le mani in 
atto di uomo che prega, e, fra le 
mani, quel segno benedetto nel quale 
sperava e speriamo eterna salvezza. 
Indossava abito rosso a pettorina 
bianca; bianchi il collare e le rivolte; 
all' estremità dell' abito l' arma della 
città: spalhni d'oro agli omeri, cal- 
zoni bianchi corti, calze, scarpe con 
fibbie d' oro. Quel corpo esanime era 
la spoglia mortale di Domenico Ros- 
setti; l'abito posto indosso era quello 
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di Patrizio di Trieste: con lui scen- 
deva nella tomba in S. Anna V ultima 
speranza, l'ultima insegna del Patri- 
ziato triestino „ (*^). 

Ma non le speranze, ma non la 

vita della città che con lui e per lui 

^ era risorta! Una primavera vivificante 

di civiltà aleggiava da' colli e dal mare, 
e dall'Istria, dal Friuli, dalla Venezia 
fresche correntie le recavano nuovi 
germi di giovinezza. Da Capodistria^ 
patria di Vittore Carpaccio, de' Ver- 
gerlo, di leronimo Muzio (non vo* 
gliate, o Padovani, voi così gran Si- 
gnori, contendercene le origini)» di 
Gian Rinaldo Carli, era venuto a sta*^ 
bilirsi a Trieste 1' avvocato Antonio 
Madonizza. Ricco di studi, caldo di 
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sentimento patrio, pensò, in sulla fine 
del *35, di fondare un giornale sulla 
foggia del Gondoliere di Luigi Carrer^ 
e s'accontò col Ifbraio Giovanni Or* 
landini, amico del Manzoni e del 
D'Azeglio, nella cui bottega s'aduna^^ 
vano gli ingegni più eletti della città^ 
Il primo numero del giornale uscì il 
31 di luglio del 1836: s'intitolava La 
Favilla; recava per motto il verso 
dantesco: Poca favilla gran fiamma 
seconda; affermava gli animosi intendi-» 
menti nel modesto programma: " Noi 
non possiamo promettere dal canto 
nostro che la favilla: è dal pubblico^ 
di cui imploriamo fin da quest' ora \\ 
favore, che può venire la fiamma. La 
favilla tende all'alto, e noi pure vor* 
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remmo levarci più sempre e sorgere 
sopra il nostro umile comi n dame nto. 
Un soffio è bastante a disperdere ed 
ammorzare questa povera favilluzzai 
ma non è facile prescrivere confini 
alla sua potenza, quando cominci a 
far presa, e, aiutata dall' aria, dia 
dentro in sostanze di facile accendi- 
mcnto. H La censura imperiale che 
perseguitò La Favilla con ignorante 
stupida gretta intolleranza per tutti i 
suoi undici anni di vita, non intese 
quanto ardimento di propositi fosse nel 
programma, e non lo sequestrò: poi- 
ché fortunatamente gli inquisitori ten- 
gono della natura delle talpe: hanno 
gli occhi velati. Collaboratori più o 
meno assidui del settimanale periodico 
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furono, oltre il Madonizza, Niccoli» 
Tommaseo, Francesco Dall' Ongaro, 
Antonio Somma, Antonio Gazzoletti, 
Luigi Carrer, Pacifico Valussi, Giu- 
seppe Revere, Cesare Cantù, Vin- 
cenzo de Castro, Francesco Combi, 
Caterina Percolo, Pasquale Besengh» 
degli Ughi, Michele Facchinetti, ed 
altri poeti e scrittori, eh' eran tutti 
illuminati dal medesimo pensiero, tutti 
infiammati dalla medesima scintilla ("). 
Io non m' indugerò, o Signori, a 
rinarrarvi la vita, non inonorata e 
non infeconda, della Favilla, né mi 
lascierò tentare a discorrervi a lungo, 
del Somma, del Gazzoletti, del Dal- 
l' Ongaro, i quali, non ospiti, ma citta- 
dini, ma figli di Trieste, ne meritaroi 
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tutta la memore gratitudine. E vera* 
mente larga ed efficace fu l'opera 
che questi tre geniali poeti esercita- 
rono con la loro giovenile attività 
letteraria: essi furono de' più fecondi 
operatori del rinascimento intellettuale 
che fiorì a Trieste in questo secolo. 
Ma non i precursori. Inutile ricordi 
qui ancora il Rossetti : ma non è pos* 
sibile dimenticare che in quegli stessi 
anni Pietro Kandler agitava già alta 
la fiaccola, ricevuta dalle mani del 
maestro, del quale proseguì, allargan- 
dola, r opera ravvivatrice. Quale fu 
quest' opera non vi dirò io : la rias- 
sume con sintesi felice Giuseppe Ca- 
prin in una eloquente pagina de' Tempi 
andati:... Ravvivò uomini e tempi; 
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ritrasse le condizioni polidcbe e civili 
delle età ignorate; ristampò tessere, 
tavole glìttografiche ; indicò pitture 
smarrite, mosaici; scopri vasi, affre- 
schi, statue; apri le cripte delle chiese; 
ruppe i suggelli ai rotoli della pode- 
staria; fece uscire le bandiere e gli 
stemmi triestini ; radunò insieme a fa- 
miliare riunione, fratelli d' uno stesso 
^ngue, i dialetti istriani. Conferen- 
ziere brillante, tenne in casa circolo, 
promovendo dispute di argomento cit- 
tadino, per sorprendere e studiare i 
diversi pensamenti. Latinista pro- 
fondo, lesse e dettò epigrafi ed in- 
scrizioni; maestro di sfragistica, illy- 
strò timbri e sigilli. Riordinò la serie 
cronologica dei podestà, dei rettor 



— 34 — 
dei vescovi istriani e triestini; pub- 
blicò gli statuti di varie cittadette ed 
i nostri del 1310. In tutti i suoi libri 
si scopre la folla delle ideq che lo 
incalza: in uno solo, molte pagine de- 
licatissime ed ardenti di affetto: nella 
Storia del Consiglio de* Patrizi, Si de- 
dicò, in una parola, alla continuazione 
di quel poderoso volume principiato 
dal Rossetti, che riedificando il pas- 
sato di queste terre, costituisce la 
nostra fede di nascita e di carattere. 
Tenne corrispondenza eòi più dotti 
italiani; venne consultato da illustri 
stranieri, era dei quaranta dell' Acca- 
demia di Vienna; socio dell' Ateneo ve- 
neto per acclamazione ; Napoleone III, 
con lettera particolare, lo pregava di 
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accettare le sue opere e quelle del 
Borghesi. Non si riposò mai ; gli cadde 
dalla mano, sul letto d' agonia, l' ul- 
tima cartella incompiuta, e morì por 
tando seco il tronco pensiero nella 
tomba. Lasciò alla città un tesoro, 
alla famiglia nulla „ (*').: 

Ne il Kandler era solo : prima che 
a Trieste giungessero il Somma, il 
Dàir Ongaro, "il Gazzoletti, già go- 
deva nobilissima fama di poeta il Be- 
senghi. degli Ughi; e Giuseppe Re- 
vere, partito daMidi natali, trascinava 
nella vita raminga dell'esule le. sue 
irrequiete speranze e L suoi torbidi 
sogni. 



1 
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Sulla costa verdeggiante che da 
Capodistria s'allunga fino a Pirano, pa- 
tria del violinista Tartini, sorge con le 
sue vecchie e grige case, raccolte in- 
torno air acuminato campanile veneto, 
la cittadella d' Isola. Povere case, ma 
ricchi cuori e braccia industriose. Gli 
uomini avventurano la vita pescando 
nel paterno mare, e, quando li tiene 
in terra il fortunale, rispalmano i legni 
lor non sani: per cinque secoli fedeli 
a S. Marco, uccisero nel 1797 il pode- 
stà veneziano perchè aveva annunziato 
la caduta della repubblica; le donne 
badano alla casa o attendono alla fine 
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arte de' merletti, che da più che quat- 
trocento anni è la tradizional gloria, 
come di Venezia, così di quella industre 
cittadina istriana ("). Dell' indole rude 
e fiera degli uomini, della gentilezza 
artistica delle donne, tenne Pasquale 
Besenghi, nato in Isola nel 1797 dalla 
famiglia fiorentina degli Ughi, rammen- 
tata da Cacciaguida a Dante nel Para- 
diso, e trasmutatasi in Istria nel secolo 
decimosesto (*^). Studiò leggi, e si ad- 
dottorò nel *20 in questa università 
di Padova; poi si trattenne nel Friuli, 
a Trieste, a Fiume, sospinto da un bi- 
sogno inappagato di attività, dal di- 
spregio che egli professava agli uo- 
mini, e più forse dalla tristezza dei 
tempi. A Trieste l' ingegno arguto e 



l'animo libero Io resero non Mene ac- 
cetto ne' saloni del governatore prin- 
cipe di Porcia, " forse, (pensa il 
De Hassclt, che del Besenghi narrò 
con diligenza la vita) perchè v! trat- 
tava troppo confidentemente Io staf- 
file del Parini, e il principe non vo- 
leva o non poteva essere il conte di 
Firmian , ; ma /* oiU a Luigi Veslrì, 
stampatavi nel 24, il Saggio di No- 
velle orientali, pubblicate nel 26, e gli 
Apologhi, editi qui a Padova nel 28, 
diffusero largamente il suo nome fuori 
della città e della provìncia nativa. 

Schermaglie piccole e fastidiose 
erano state quelle contro i cortigiani 
del principe di Porcia e contro i cri- 
tici malevoli e i censori ignoranti: a 
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ben altri e più generosi cimenti lo 
invitava la Grecia, insorta nel nome 
della croce e della libertà, contro la 
mezzaluna di Maometto. La colonia 
ellenica di Trieste era divenuta uno 
de' focolari più ardenti dell* epica ri- 
voluzione. Costantino Rigas, martire 
e poeta, imprigionato e tradito dal- 
l'Austria, vi avea gettata la prima scin- 
tilla sin dalla fine del secolo scorso; 
Demetrio Ypsilanti, quando già la in- 
surrezione ruggiva da ogni parte, 
armò a Trieste cinque barche e partì 
secretamente con uno stuolo di eroi, 
che andavano ad offrire il braccio e 
la vita alla patria senza fine diletta. 
Ebrietà, delirio, fiirore d' entusiasmo 
urgevano contro i Turchi quel pugno 
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di liberatori. Tra Ì soldati d' Ypsilanti 
fu anche Besenghi degli Ughi. Minore 
del Foscolo per l' ingegno, smisurata- 
mente inferiore — non mi fa cieco 
r orgoglio di campanile — per l' arte; 
ma nel Besenghi era quello stesso 
indomabile ardore di libertà, quel di- 
vino spirilo guerriero che ruggiva 
dentro il petto del veneziano poeta 
di Zante. Corse la Grecia osservando, 
scrivendo, combattendo: presso Atene, 
avvicinatosi troppo incautamente alla 
città, corse pericolo d' esser fatto pri- 
gioniero da' Turchi. Lasciamo narrare 
a lui l'avventura: " Mi sono salvato, 
scriveva da Tebe di Beozia a un pa- 
rente, mezzo morto in Megare al 
campo del principe Ypsilanti, e fu 
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mia grandissima fortuna; imperocché 
alcuni Americani, miei compagni di 
vìa^o e più imprudenti di me, ri- 
masero tutti da quei barbari trucidati. 
Ma li ho, per Dio, vendicati. Nel fatto 
d'arme del 25 dicembre abbiam fatto 
polpette di que'cani. E dico abbiamo, 
perchè sono stato io pure gran parte 
della scena, disperatamente battendomi 
al fianco dello Ypsilanti. Ho imparato 
a conoscere che per un' anima mossa 
dall' entusiasmo della libertà, la guerra 
è sorgente d'infinito ineffabile piacere. . 
Non potete per altro immaginare quanti 
siano i nostri patimenti. , Ma in mezzo 
alle peregrinazioni e alle battaglie si 
com moveva alle grandi memorie dì 
quel suolo sacro, e ritoms 



I 
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alla dolce arte dei canti. Ad Argo 
son dirette tré stanze di canzone, che 
sole ci rimangono di queir epoca della 
sua vita. Ne leggerò una: 



O pupilla deir Eliade! felice 

... • • • 

Un di stanza di Numi . 

£ di belle e gagliarde alme nutrice^ 

O, già verde e ferace, Argo, ove sci? 

Io per le tue ruiiie 

Corro meravigliando. 

E te in vana e di te cerco e dimando 

Ov' è il Ginnasio e il Foro ? 

Dove, del sasso solitario in cima. 

La rocca Larissea, 

Le pelasgiche mura? - 

Erra ed urla la volpe ivi sicura; 

E là ve l'alta reggia 

Del re de' rè sorgea. 

L'oblioso papavero rosseggia, 

Mentre a dirute intorno atre pareti 

Distende al sole il pescator le reti. 
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Io non Oserei credere con ! 
De Hassek, che nel 29 il 
non conoscesse ancora affati 
pardi, già ben noto e amn 
Italia; vero è non di meni 
sette od otto anni dovrebb 
anteriore la Ginestra, perchè 
^e\V Argo si potessero dire 
da quella desolata canzone. 
versi dell' isolano la tristezza 
lata, e' È a volte lo scettici 
Don mai la disperazione ma 
o sarcastica del recanatese. 

Una non {kcil Musa, 

Che più il cipresso ttaa che il mirt 

Ad onorar con pia mente illibata; 

Husa che lascia i prati e le convall 

Odorose di fiori a color mille, 

£ Toleatier la nuda alpe passeggia; 
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S' asside in sulle ▼ette aspre dc^ scoc^. 

Ed al canato mar guarda e sospira: 
Musa agii scìocciu ed ai tiranni in 



; 



Qui si sente l'efficacia del romantici- 
smo: non del romanticismo quale s'era 
ristretto e rattrappito nel formulario 
dì mia certa scuola italiana, ma quale- 
era venuto con soffio largo e potènte 
da' poeti francesi. Il Besenghi era e 
s'affermava romantico; e il profilo del 
poeta moderno delineava con tratto 
felice e con molta verità coloriva in 
una sua prosa del 27: '^ Il poeta ro- 
mantico è un essere ispirato, solitario,, 
melanconico, che in luogo di una sen- 
suale immaginazione si nutrì di senti- 
mento, che accarezza le rimembranze 
e non dispregia la voce del presenti- 
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mento; che interroga la natufa e la 
svela ai nostri occhi; che pone ne' suoi 
versi r anima e V espressione della 
società in cui vive, non le ciance di 
tre mila anni fa. „ Non. par di vedere 
il Lamartine delle prime e delle nijove 
Meditazioni? Se non che il Besenghi 
s'era educato anche sul farinì, sul 
Foscolo, sul Leopardi ed ammirava 
sconfinatamente l'Alfieri, il òhe, in 
mezzo alla morbidezza di gusti e di 
giudizi che trionfava allora in Italia, 
non era piccola lode. Ma meglio che 
dalle mie parole, io desidero che giu- 
dichiate voi stessi, o Signori, la tem- 
pra dell' ingegno e dell' animo di Be- 
senghi degli Ughi da' seguenti versi 
di una canzone scritta per la elezione 



; 
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4'! un parroco. L'argomento era di 
Quelli che gli Arcadi e i Gesuiti più 
ayean resi nel commercio frusti e 
stantii; ma come ora umanamente e 
poeticamente rinnovato nelle stanze 
4el poetia istriano I 

O Brovedani! un dono 

Tristo è la vita; e santo 

Fu '1 voler clie ti tolse 
; Ai dubbi! casi e a' fieri scontri e a tutta 
- L'alta miseria de le umane cose. 

Te un solitario tetto 

Accorrà desiato ospite pio: 

Grata ti fia la me3ta aura de' campi; 

Un picciol rivo, un orto 

Ti daran dolce all'anima confòrto. 

,. Tu ai pargoli nascenti 

Dischiuderai la fonte,. 

Che de la fede è porta; 
1 £ de la benedetta acqua perfusi, 
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Li drizzerai vèr T ohiiBa salute. 

Ti cresceranno intomo; 

Ne udrai le gioie giovanìK e i casti: 

Un di poi ti sarà cara gioconda 

Tra ghirlande di rose 

Lo inanellar le vergini 



£ allòr quando la squilla 

Chiamerà alcun de' tuoi- 

A r ultima qidete; 

Io ti vedrò benigno angiol di pace 

In fr^ gli sparsi tumuli é le croci: 

£ le congiunte a Dio 

Palme innalzando, t'udrò dir: Tu alT 

Desti compagna la sventura; ah, fise 

Abbian qui le sue pene; 

Tu '1 jdes.ta a. più felici ore serene! 



Canzoh, tra varia gente 

Ir ti coDvien: non superbir, ma foggi 

Chi 1 piacer d' una lagrima non sente. 

I] Besenghi morì di colèra a Trieste 
nel 1849; e il Revere, piangendone 
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la perdita, così lo giudicava in una 
lettera scritta da Genova a un amico 
triestino: * Era anima vigorosa, in- 
f gegno intollerante, ma sottile ed in- 

flessibile. Aveva parti d' uomo antico, 
e, fecondato dall' affetto, avrebbe dato 
cose potenti. Ma conosceva troppo 
gli uomini.... ed avevano a lui pure 
guasta la vita. Morì a tempo. „ 







Quasi undici anni, vi dissi, durò 
la Favilla: dal 36 al 46; poi cessò. 
Altri tempi maturavano; altre faville 
accendevano T aria, annunziatrici degli 
albori novelli. Giovanni Orlandini com- 
batterà fra ì cacciatori del Sile; An- 
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tonio Somma firmerà a Venezia l'atto 
della resistenza ad ogni costo contro 
V Austriaco ; Francesco Dall' Ongaro, 
aiutante, a Roma, di Garibaldi, spar- 
gerà per l'Italia, quasi micce accese 
ì suoi cento stornelli; Antonio Gazzo- 
letti dalle prigioni -di Padova avven* 
terà in faccia a' carnefici dell' Austria 
la sfida suprema in sonetti ne' quali 
avrà trovato finalmente la potenza e 
la plasticità della forma: 

Siete dugentomila, e vi spaventa 
La fermezza d'un povero poeta, 
Che con tanta e sì cruda arte e sì lenta 
Mi torturate nella mia segreta? 

£roi davvero I Or via, se vi talenta, 
Uccidetemi alfin: ne sarà lieta 
L' alta clemenza/ che a blandirvi intenta, 
V addoppierà l' infamia e la moneta. 



; 
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SU| traetemi fuor da questa ròcca, ' ^ 

Fate il trina spianar ferro tonante 
Contro il mio petto intemerato e mesto ; 
^ io, con r Italia e un altro nome in bocca. 
Cadrò prono una volta a voi dinante : - 
Primo mio, solo, atto d* omaggio, questo l 

Trieste s' agitava, precorrendo, a' primi 
rumori, gli eventi. E i Triestinr, fi 
i8 di marzo del 1848, con a capa 
Federico Seismit Doda, sul piroscafo 
del Lloyd Trieste, portarono, essi i 
primi, a Venezia T annunzio della co- 
stituzione. Bisogna leggere con che pa- 
role il Seismit Dòda, il futuro ministro 
del Re d'Italia, riferì al suo ritorno 
a Trieste, dinanzi al popolo affollato, 
le accoglienze ricevute. ** Alle otto e 
mezzo di sera, egli disse, noi eravamo 
davanti la piazzetta, e lunghi evviva 
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ci salutarono; barche zeppe dì gente 
si accostarono dattorno a noi doman- 
dandoci notizie. Appena proferimmo 
la parola attesa, la folla si sbandò 
inebbrìata, raccogliendosi sotto l'abi- 
tazione del governatore. Letti sulla 
loggia del palazzo dal conte Palffy 
gli atti ufBcisdf, che il governo di 
Trieste spedivagli a mezzo nostro; 
ietto^ in mezzo a indescrivibile Rubilo, 
il . proclama della sospirata Costitu» 
zione, il primo motp dei Veneziani 
fu un addio di riconoscenza ai Trié- 
stini» fu un'acclamazione imiversale, 

un giuramento sancito per sempre dal 
momento, dal luogo, ^diai giuranti, di 
leale e duratura amicizia. La guardi^ 
civica veneziana^ di già istituitasi du- 



) 
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rante il sabato, interruppe di sovente 
i festosi evviva al suo paese per ag* 
giungervi quelli di viva la generosa 
Trieste, vivano i messaggeri e ilmessag* 
gioì — E quindi sulla piazza S. Marco 
un intrecciare di bandiere e coccarde^ 
un fremito d'entusiasmi e di gioia: e 
in mezzo al campo deir allegrezza, i) 
popolo, questo grande e insuperato 
poetai Venezia palpita ancora della 
vita che abbiamo destato con una 
frase: Veneziani, è libera la parolai 
Esultate! ^ ('^) 

Oh venga il giorno . benedetto in 
cui voi, o Veneti, recherete a Trieste 
la buona no velia, e. ìt direte: Esulta 
tu pure, o sorella) 



Due poeti dette Trieste alla 
lozione italiana: Giunio Bazze 
Giuseppe Revere. 

De( Bazzoni tutti conoscono 
composta per la creduta mori 
Silvio Pellico, e che, attribuita s 
tri più noti poeti italiani, ebbe 
tale accoglienza anche nelle ante! 
pochi r ode Sani' Elena, che, pu 
l'ammirazione destata dal Cinque 
gio, riuscì a ottener da' lettori 
largo consenso ; nessuno fors 
poema in ottava rima // Mar 
Andrea MafTei giudicato con be 
lenza che può fìn sembrare ecce 



poeta, vi ,. 
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Ma io, a darvi un saggio de' versi, 
quasi improvvisati,' di questo fervido 
poeta, vi rammenterò l'ode ond'egli 
salutava nel 1848 la sua cavalla nell' of- 
frirla in dono alla patria, quando iti 
Lombardia s' andava formando una 
squadra di cavalleggeri per la guèrra 
dell'indipendenza: 

' UU bella, mia buona, 
Hia forte cavalla 

Su, gli OZI abbandona - , 

Dal' insnbre stalla, 
n odi Ju scalpiti? 
Non odi nitrito? 
Noi) desta i tuoi palpiti 
n bellico invito? 
lia co' suoi 
Centauri si sferra; 
Tu pure che il puoi 
Va' in guerra, va' in guerra! 
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E tu poseresii ' 

la letto di paglia 
Nell'ora clie questi . 
Staranno in battaglia? 

Oh, vanne eoo essi 
Neil' ardua tenzone) 
Così ti potessi 
Salire in arcione. 

Guidarti all' assalto. 
Gir teco in iscolta, 
Cerchiare, Tar alto. 
Dar dentro e dar volta; 

Guadar stagni e fiumi. 
Vegliarti al bivacco. 
Tu il fianco su i dumi 
Io '1 capo sul sacco! 

Ha fatto son veglio; 
Io resto e tu vai: 
Ben so che tra i meglio 
Valenti sarai. 

Poi dopo il conflitto. 
Perduto il lanciere 
Che cadde trafitto 
Da barbare schiere. 



Ahi, Ami li fi> 




L'atroce erralo. 

Dei loro dolori 

Pietk non ti strieB>i 
Ma peata qnei cori 
Colf ugna fcrriei»- 

Se un prode miglierese 
Si giace in affanno, 
Declina cortese, 
NoD fargli più danno. 

Se P pianto ti tocchi 
D* afflitto Polono, 
Atterra i ginocchi, 
D collo fa prono. 

Raccoglilo ìd groppa. 
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Conducilo a scampo, 
Galoppa galoppa 
Ritorna nel campo. (^*) 

La patria non dava tempo a* poeti 
d'indugiarsi nell'opera paziente della 
lima, né di pulir con la pomice i poco 
adomi libretti: ella aveva pronto bi- 
sogno d'armi e di canti; e, come i 
giovani volontari movevano alla guerra 
scalzi e 'cenciosi, contenti pur d' una 
camicia rossa o d''una coccarda trico- 
lore, così le canzoni patriottiche facil- 
mente dimenticavano ne* cassetti i mo- 
nili e le perle, e volavano via scapi- 
gliate ad infiammare gli animi con ala 
d' incendio. 

* Giunio Bazzoni (leggo da* Tempi 
Andati), dopo la battaglia di Novara, 
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denunciato quale detentore di armi 
dal proprio cocchiere, fuggi da Milano 
e tentò di riparare nella Svizzera. 
Giunto a Lecco, un uragano gì' impedì 
la traversata del Iago. Fu trovato 
morto in un burrone; pare sia caduto 
accidentalmente, perchè strìngeva nella 
destra un mazzo di erbette e di cicla- 
mini raccolti sulla via. „ 



II Revere, nato a Trieste nel la, 
studiò a Milano il mestiere de' com- 
merci e imparò l'arte della poesia; 
cresciuto ne' tempi più oscuri e più 
tristi della reazione, fu ribelle; cospirò 
Mazziniani per la repubblica, 
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e a Torino scrisse fieri e liberi arti- 
coli nella Concordia: confinato dal 
D'Azelio a Susa, compose i Bozzetti 
alpini; tramutato a Genova, le Ma- 
rine e Paesi; passò gli imitimi anni 
della vita a Roma, revisore, al Mini* 
stero degli esteri, delle relazioni con- 
solari: " ufficio, scrive il De Guber- 
natis, mìnimo, meschino, intieramente 
sproporzionato all' alto e sempre vi- 
vace e gagliardo ingegno dello scrit- 
tore triestino , {"). 
- Egli non fu veramente poeta della 
rivoluzione, né, come Giovanni Prati, 
accompagnò col fulgore degli inni 
l'ascensione della patria al capitolino 
vertice della libertà; la tempra del 
l' indole sua solitaria e! sdegnosa I 
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fece spesse volte ingiusto contro sé 
e contro gli altri, né gli acconsenti di 
abbandonarsi a' tumultuosi entusiasmi 
delle moltitudini. Non di meno quasi 
tutti i suoi scritti risentono e palpitano 
delle agitazioni e delle passioni politi- 
che in mezzo alle quali eran nati. " Sa- 
cerdozio civile è l'arte {scriveva egli 
nel 1858, intitolando il volume de' suoi 
drammi al Tommaseo) la quale è me- 
stieri di nutrire con le nostre speranze, 
e tal fiata, sarei per dire, con la co- 
raggiosa ed esp latri ce dipintura dei 
nostri falli „ ('*). Anche il Mazzini pre- 
dicava r apostolato dell' arte, e tutti i 
nostri migliori reputavano allora la 
letteratura strumento e argomento alla 
urrezione politica del nostro paese. 
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Prima, potente opera del Reverc 
fu il dramma Lorenzino de* Medici, 
scritto a ventisette anni con larga pre- 
parazione di studi storici e con dottrine 
e propositi più fermi e sicuri che non 
avesse avuto per avventura il Manzoni 
nel comporre il Carmagnola e Y Adel- 
chi. Il Revere volea ne' drammi ri- 
spettata, senza licenze, senza transa- 
zioni, la verità storica: verità di fatti 
e di costumi, verità psicologica, ideor 
logica e persino filologica, poiché la 
lingua doveva essere, , quanto poteva> 
quella parlata a' tempi in cui V avve* 
nimentó si svolse: le poche invenzioni 
aggiunte non dovean sviare V azione 
dalla sua realtà storica, né scemarle 
precisione e .credenza. Interrogò in* 



tatti pel Lorenzino tutte le storie e le 
testimonianze del tempo; scrutò, per 
i Piagnoni, in tutte le opere politiche 
e ascetiche del Savonarola l'animo 
del frale di S. Marco; e ne fece due 
drammi, non perfetti, ma poderosi, 
non due capolavori, ma due importanti 
opere d' arte. Fra Girolamo e fra 
Leonardo appaiono, se vogliamo, pia- 
gnoni fin troppo; e la rigorosa esat- 
tezza storica nuoce forse alla verità 
umana e per conseguenza all' interesse 
drammatico; se non che ÌI Revere 
scrisse per la lettura, non per il teatro, 
e, ossequente alle' sue teoriche, non 
si piegò a fare il benché minimo sa- 
crifizio alle esigenze della scena. Nel 
r~_ .- . _j propose un fine direi; 
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tamente patriottico: vi rappresentò 
" profughi disperati d' ogni aiuto, pre- 
sti a perigliarsi ad ogni impresa più 
arrischiata per riavere la patria.. •• e 
r indomabile amore alla terra natia 
congiunto a feroci ed invitte consue* 
tudini „; ma in realtà egli scelse per 
soggetto " una piaga italiana incipri* 
gnita da mani italiane « unicamente 
per aver meno acerba la censura, che 
non is' avvedesse — e non s'avvide — 
come il poeta ne' Genovesi adom- 
brasse gli Austriaci, '' Dal canto mio, 
scriveva nel 58, mi pareva d* aver 
fatto gran guadagno, da che m'era 
riuscito di parlar liberamente nel no* 
stro povero paese, tirando in ballo 
la non sospetta Corsica „ ("). S' era ai 
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tempi delle allegorie storiche: né altro 
facevano il Guerrazzi, il Niccolini, il 
D* Azeglio, a' quali, più che al Man- 
zoni, mi piacerebbe di accostare il 
poeta triestino, così pei suoi intendi- 
menti politici e la sua efficacia di 
scrittore civile, come ancora per certa 
esterna affinità degli argomenti trattati. 

Eppure il Manzoni non fu estraneo 
alia composizione del Lorenzino; ma 
non l'autore (notate il fatto ciu-ioso) 
del Carmagnola e àx^ Adelchi, sì bene 
(chi lo crederebbe?) il Manzoni dei 
Promessi Sposi. 

In una povera casetta di Firenze 
il vecchio Lapo e la Nella, sua fi- 
gliuola, discorrono de' tristi casi onde 
la patria, ed essi di rimbalzo sono 
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colpiti. " n tuo Corsini, annunzia Lapo 
alla giovinetta, sarà presto qui, e se 
questi tempi di oppressione non gli 
concedono di dimorare in Firenze, 
potrebbe sposarti e condarti seco, lon- 
tano da questa sciagurata terra; che 
V accompagnerebbe sempre la mia be- 
nedizione. „ 

Seguito a leggere il dialogo: 
Nella. Non è più tempo di nozze, 
padre mio. Bernardino non ha pa- 
tria, ed è da buona pezza ch'io 
non penso più ad essere sua mo- 
glie, ancorché io gli voglia tutto il 
mio bene. 

Lapo. Perchè, figlia mia? 

Nella. Se sapeste! non ebbi mai co- 
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raggio di raccontarvi una certa cosa 
ma ora non e' è più verso di tacere 
bisogna che vi dica tutto. 
Lapo. Qualche nuova sciagura? parla 
Nella: son forte; se non ho occh 
per vedere, gli ho per piangere 
parla, non temere; son forte io 
lo sai. 
Nella. Sappiate adunque che an 
' dando, saranno otto giorni, a S. Gè 
rolamo delle Poverine a pregare pei 
quella cara anima della madre mia 
che sicuramente ci guarda da lassù 
diedi sul ponte a Rubaconte in dui 
signori o sgherri o soldati che fos 
sero, con due visi,.., ah Vergim 

santa, che ceffi da scamparne! 

i venivano propriamente in faccia 
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ed io mi strinsi vicino alla Masa che 
m'accompagnava e feci loro luogo; 
nel passarmi accanto, Y uno disse 
all'altro, dopo aver proferito una 
bruttissima bestemmia: Non e* è 
male: Alessandro s' intende del 
buono — e passarono oltre... Vidi 
poi uno di que' due brutti visacci 

• aggirarsi qua intorno alla casa, e 
la Nora, nostra vicina, additando- 
melo un giorno, mi disse: E' ci ha 
da essere qualche imbroglio qui; 
rUnghero non ispende per nulla i 
Suoi passi; qualche .colomba ha da 
cadere fra i nibbi. Iddio ti guardi, 
Nella ! 

Lapo, Vedesti mai Alessandro tu? 

Nella. Lo vidi il giorno che IMrapierar 



tore fece l' entrata, ehe gli cavalcava 
da presso. 

Lapo. Ed altre volte noi vedesti più 
da vicino? 

Nella. No, ma dicono che vada per 
Firenze travestito; chi sa quante 
volte avrà veduto mei 

Lapo O mia povera Nella, ci 

mancava anche questa nuova di- 
sgrazia da metter da costa ai tanti 
soprusi di queir usurpatore! Intanto, 
deh, non ti arrischiare ad uscire di 
casa. Stamane aveva pure a venire 
fra Lionardo; penseremo con lui a 
trovare qualche luogo nel quale tu 
possa startene sicura. — 
Non mi trattengo a fare rafironti : 

':utd voi avrete a quest' ora sostituito 
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nomi a nomi: don Rodrigo al duca 
Alessandro, Agnese a Lapo, Lucia alla 
NeUa, Renzo al Corsini, all'Unghero 
il Griso, a fra' Leonardo il padre Cri- 
stoforo. E la somiglianza continua an- 
cora: se non che il Revere condensa 
in una scena sola vari episodi del ca- 
polavoro manzoniano. Il racconto della 
Nella ha guastato le speranze di Lapo, 
il quale avvisa si debba cercar subito 
di fra' Leonardo: * quel sant'uomo 
avrà sicuramente qualche buon partito 
A suggerirci. „ Giunge infatti il dome- 
nicano, senza che nessun fra' Galdino 
sia stato mandato al convento a chia- 
marlo, e promette, con ardore di ca- 
rità, la sua protezione. " Io vi difen- 
derò, Lapo; io parlerò a questo scel-> 
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lerato profanatore della virtù, a que&to 
flagello d'Iddio che ci deserta. „ Ma 
la rapidità della azione drammatica 
non consente al frate di recarsi presso 
il duca Alessandro; e però questi, 
messi da parte tutti i rispetti umani, 
si presenta in persona nella casa di 
Lapo, e porge cosi a fra' Leonardo oc- 
casione alla predica, per la quale il 
padre Cristoforo dovrà invece arram- 
picarsi al palazzotto di don Rodrigo 
, e affrontare i dileggi degli allegri ban- 
chettanti. 

Si può parlare di plagio? No, dav- 
vero. Il Manzoni avea già da più che 
dieci anni pubblicato il romanzo, ed 
Iva come una quercia frondosa, 
1 mezzo alla via soleggiata con- 
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ceda a' passanti letìzia di fresche om- 
bre e di trilli. Il Revere si soffermò 
sotto que'rami verdeggianti e godè 
di quella vitale frescura: poi riprese 
il fardello, e seguitò il suo viaggio 
senza bisogno d' altri riposi. Plagiario, 
con disinvoltura tutta parigina, fu in* 
vece contro lui Alessandro Dumas, il 
quale, nessuno lo ignora, trascrisse 
dal Lorenzino del Revere scene in- 
tere, con personaggi, dialogo, parole: 
solo trasformando il colorito e la forma * 
di alcune altre secondo il più allegro 
e meno scrupoloso gusto francese. 

Critici eruditi ed arguti (noto fra 
gli altri Eugenio Camerini e Alberto 
Róndani ) vollero trovare nell' ingegno 
e negli scritti del Revere movenze e 



atteggiamenti heinianì; né io negherò 
che molte delle pagine più vivaci, 
colorite, mordenti de' Bozzelli e delle 
Manne richiamino spontanei alla me- 
moria i Reisebilder del Heine, del 
quale il Revere ebbe frequente lo 
scettico riso del dolore; ma i versi 
sono generalmente altra cosa. Nel 
poeta triestino non e' è sempre la 
squisita, insuperabile perfezione della 
forma, non la tempra adamantina della 
strofe, guizzante e fiammeggiante alla 
luce come una lama di Toledo, non 
la monelleria graziosa e ridente, non 
in fine le mille rapidissime metamor- 
fosi dell'anima, onde appare a volte 
quasi crudele e perversa, a volte in- 
vece cosi soave e adorabile la grande 
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figura del poeta di Dusseldorf. Ma- 
neggiò bene il scmettOi e lo offerse, 
modello, al Prati, che raramente lo 
superò e spesso gli rimase inferiore; 
pur gli nocquero, se non erro, le 
troppe ripetizioni di concetti, d' imma- 
gini, di parole, la soverchia contem- 
plazione di se stesso, e certa unifor- 
mità così nella struttura del breve 
componimento, come nel suono del- 
l' endecasillabo. 

Ma che rimpianti dolorosi, e quanto 
sdegno, e quanto profumo d'arte in 
certi sonetti, per esempio, di Osiride! 
In essi e' è tutta la triste storia dei 
combattimenti, delle delusioni, degli 
spasimi onde fu tormentata la vita 
del solitario poeta. Infido a se mede- 
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Simo, perseguitato da un • 
spirto molesto, continuò, vecchio, a 
scriver versi, più per sfogare i suoi 
dispettosi fastidi, che per impennare 
al volo i fantasmi dell'anima. Ricono- 
scendosi torbido figlio dell' opera pro- 
pria, godè di non dover nulla ad al- 
trui; e, stizzito contro ì mutati gusti 
e le nuove scuole poetiche, che così 
ingiustamente lasciavano lui, obliato, 
in disparte, confidò che i suoi sonetti. 

Spiritelli befilurdl ìn bruna vesta, 

avrebbero mandato voci insolite ed 
acerbe 

A' citrulli del secolo futuro. 

re era, e non aveva forse 
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coscienza dì essere or;goglìosissimo. 
È curioso l^^ere in una lettera del 
Madonizza a Prospero Antonini l'im- 
[Hessione che all'avvocato di Capo- 
distrìa fece nel 38 1' ancor giovanissimo 
poeta triestino. * Si trova a Milano 
un Giuseppe Revere, che si dedica 
allo studio con la più ardente passione. 
Pubblicò alcuni versi di squisita iat* 
tura. Ora è dietro ad un dramina sto- 
rico riferentesi all' epoca di Lorenzino 
de* Medici. Sarà questo il suo primo la* 
voro di forte lena. Vedremo come sarà 
giudicato. È certo che ha molta atti- 
tudine, e che dove si emendi di alcun 
imperdonabile difetto, qual sarebbe la 
scarsa stima verso altrui e la soverchia 
di sa, potrà gustare dolcissime com- 
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piacenze , (*"). Non si emendò mai; e 
i suoi superbi dispregi scontò amara- 
mente con la solitudine, in cui fu ab* 
ban donato negli ultimi anni, e con 
r Ingiustissimo oblìo onde gli toccò- 
veder trascurata quasi tutta la sua. 
ricca produzione letteraria. Ma delle 
steriii ironie della sua vita sconfidata 
si confortava ripensando ì giovanili 
trionfi e richiamando nell'agitato spi- 
rito le memorie dell'infanzia, tenera- 
mente consolata dalle carezze materne 
e lietamente sorrìsa dal limpido mare 
e da' fulgidi tramonti triestini: 

O de" mici monti cime contrastale; 
Colli cui parco allegra il verde maggio; 
Scogliere paurose che il viaggio 
>ete alte procelle inbticste; 
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Venti che furiando col selvaggio 

Verno la naia marina esercitate^ 

Ai liberi fantasmi or mi tornate 

Ch' ebber dai tempi e da fortuna oltraggio. 

Forse di salutarvi a me concesso 

Arditamente fia; forse l'aspetto 

Vedrò di lei che a me dischiuse il giorno. 

E il core d'anni e di dcrfor provetto, 
Sciorrà l'ilare canto del ritomo 
Rinnovellato nel materno amplesso. 

Forse: ma il dubbio doloroso non 
estingueva queir ultimo fuggitivo rag* 
gio di speranza che illumina il cuore 
di tutti gli esuli, di tutti i fuggiaschi! 
* Vorrei, scriveva già nel 51 al pit* 
tore Lorenzo Butti, vorrei la mia onda 
materna, e, ultimo conforto, baciare 
piamente la zolla che dà pace alle 
ossa del mio sventurato genitore „ (*^)» 



£ più tardi, nel 57, chiudeva l' ultimo 
de' Bozzetti alpini con queste nobili ed 
accorate parole; " Il cimitero dì San- 
t' Anna mi vide fanciulletto; ma i mìei 
triestini non ricordano più le mie fat- 
tezze; possa io un giorno, senza vitu- 
perio del mio nome, senza che i miei 
portamenti disdicano a ciò che ancora 
mi tenzona nell' anima, ricondur loro 
il fratello spossato e ramingo, e in 
quel camposanto trovare alla perfine 
la vera libertà, quella che parla con 
la pensosa facondia della fossa, e che 
più non teme i loquaci furori delle 
sette, né le ire cavillose del comando. „ 
Ma gli mancò anche codesto supremo 
mori lontano dalle tombe 
esule, come Giovanni Prati, 
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nella capitale d'Italia; e contro il niortò 
poeta r Austria ripetè la condanna 
d' esiglio onde aveva bandito lui, vìvo, 
dal sospirato tetto materno. Operò 
guardinga e prudente. Non dice in- 
fatti la canzone garibaldina che, se la 
patria chiami, st scopron le tombe, si 
levano i morti? 






Con Giuseppe Revere disparve la 
figura più singolare e più geniale di 
scrittore tra quante illustrarono Trieste 
nel secolo presente ; e col nome di luì 
io pongo fine, o Signori, a questo mio 
rapido e insufficiente discorso ; ma non 
senza farmi io stesso rimprovero di 



aver taciuto troppi onorati nomi di 
defunti, e non senza il compiacimento 
di mandare a' vivi un lieto saluto. I semi 
chiusi da Domenico Rossetti ne' solchi 
della patria hanno fruttificato; la fa- 
villa accesa dal Madonizza, dall' Or- 
landini e da' loro animosi compagni, 
ha divampato in calore d' incendio : e 
Trieste, rallentata l' attività commer- 
ciale, che recenti insidiose leggi le 
uccidono, rimove dagli occhi le ultime 
nebbie e accoglie nell' anima rìnnovel- 
lata le auguranti voci dell'avvenire. 
La facella che il Rossetti avea tra- 
smessa a Pietro Kandler, spande oggi 
più luminoso fascio di luce nelle mani 
di Attilio Hortis, che de' due precar- 
ia pari la nobile anima, ma più 
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grande e potente V ingegno, più pro- 
fonda la cultura, più varia V erudi- 
zione, più gentile Y intelletto d* artista, 
più italianamente libera la parola. 
E Giuseppe Caprin nelle belle isto- 
riate pagine de* suoi libri fa palpitare 
tutta la vita della vecchia città e vi 
rispecchia i limpidi colori e la luce 
delle marine istriane e delle lagune 
di Grado; Riccardo Pitteri canta le 
romane e !e venete glorie della sua 
terra, o s' indugia nella pace de* campi 
a comporre, con tibulliana e virgiliana 
inspirazione, nuove georgiche; Cesare 
Rossi trasfonde in liriche di sottile 
lavoro tutta la delicata anima sua, vi- 
brante di commozione e cospersa di 
lacrime vere; Alberto Boccardi con le 



novelle, con le favole, coi romanzi, 
con le conferenze erudite esprime e 
svolge la multiforme ed elegante agi- 
lità del suo ingegno. E sopra e in- 
torno a loro è una gentil ghirlanda 
dì poetesse e di scrittrici: Caterina 
Caprin, Elisa Tagliapietra Cambon, 
Elda Giannelli, Adele Butti, Erminia 
Bazzocchi. E dentro e fuori de' confìnì 
d'Italia il nome di Trieste è nobil- 
mente onorato dai cento e cento vaga- 
bondi suoi figli. Non abbiate paura, o 
Signori, non ve ne dirò, né potrei 
dirvene i nomi; ma a patto non di- 
mentichiate che triestino è Costantino 
Ressmann, rappresentante Re Umberto 
a Parigi; triestino Emilio Treves, nel- 
i> «r-to libraria emulo de' più famosi 



-83- 

Stampatori ed editori stranieri; trie- 
stino Leone Fortis, che nella lizza del 
giornalismo è prode campione e vi 
armeggia con pochi rivali. 

Signore e Signori, 

alla vigilia del 1848 un fabbricatore 
di carte da giuoco, bravo operaio e 
arguto spirito, godeva scapricciare le 
allegre fantasie del suo ingegno mor- 
dace nelle vignette, onde, con arte po- 
polare, fregiava il verso delle sue carte. 
Tra le quali una recava un fantoccio 
di neve, sul cui petto era la scritta: 
Istruzione tedesca; in fondo un sole, 
incoronato di raggi, col motto : Nazio- 
nalità triestina; a piedi il distico: 

Quel che la neve giaza 

Xe el sol po' che disgiazal (") 
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E così sarà sempre, o buono operaio, 
o valoroso Bartolomeo Mengotti! Fin 
che il sole abbia raggi e calore da 
stemperare le gelide nevi, di qua dalle 
Alpi e lungo V Adriatico nostro trion- 
ferà, contro tutte le minacce, contro 
tutte le insidie, la gloriosa favella che 
Dante Alighieri parlò ne' fulgori spiri- 
tuali del suo Paradiso. 





NOTE 



(') La Vita comunalt ed il Dialello di Trit 
ile Htl 1436, stud[ati nel qui>derno d'un Carne 
rario da Oddone Zen atti. Trieste, Herman 
storfer, 1888; pag. 21. 

(•) P. Kandler, Storia del Consiglio de' Pa 
triai di Tritsit. Trieste, Tip. del Lloyd austriaco 
1838; pag. 67. 

(*) I. Cavalli, La Storia di Trieste. Trieste 
Tip. Apollonio 1877; pag- iCi- 

(*) O. Zknatti, Op. cit. ibid. 

(') G. Carducci, Ode a Miramar (Ttret 
Odi barbare). 

O Kandler, Op. cit. pag. 130. 
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C) Kandler, Discorso sulle Storie di Trieste, 
in appendice alla Storia cronografica di Trieste 
dalla sua origine all'anno lóp/, di Vincenzo 
Scussa. Trieste, C. Coen 1863; pag. 187. 

(*) Cit. da Giuseppe Caprtn, Tempi Andati, 
pagine della Vita Triestina. Trieste, Caprin, 
1891; pag. 431. 

(*) G. Caprin, / nostri Nonni, Trieste, Ca- 
prin, 1888; passim. 

(**) Pag. 188. - Su D. Rossetti vedi an- 
cora: Cenni del dott. Giovanni Benco nell'^^r- 
cheografo triestino, Nuova Serie, voi. i (1869-70); 
Caprin, opere citate; Rossetti-Hortis, Solen- 
nità cittadina del di 11 marzo i8pj, Trieste 
1893; e Consiglio della città di Trieste, Resoconto 
stenografico della seduta pubblica del 2^ no- 
vembre 1892. 

(**) Alberto Boccardt, Della Favilla, gior- 
nale triestino. Trieste, Caprin, 1888. 

(") Pag. 196. 

(**) G. Caprin, Marine Istriane. Trieste, 
Caprin, 1889; pag. 142. 

0*) Besenghi degli Ughi, Poesie e prose 
pubblicate per cura di Oscarre de Hassek. 
Prefazione. Trieste, Balestra, 1884. 
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(**) G. Caprin, Tempi AndaH, pag. 395. 

{}*) La Patria, ossia Uriche italiane di patrio 
arg€»nnUOf tratte dai migliori poeti d'ogni se- 
colo e offerte, esempi di poesia civile, stimolo 
di virtù cittadine, alla studiosa gioventù d'Italia 
— Torino, Tip. Scoi, di Scb. Franco e figli, 

1855. 

(*') Dizionario biografico degli scrittori con- 

temporanei, art Revere. 

(*•) Drammi storici, <fi G. Revere. Firenze, 
Le Monnicr, 1860; pag. xv. 

(*•) Ibid, pag. XIII. 

(*®) Caprin, Tempi Andati; pag. 466. 

(»») Ibid, pag. 343. 

(«*) Ibid. pag. 33. 
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